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◆ Il presidente del Consiglio: «Si è parlato
di “disgelo” tra me e Sergio. È inesatto
perché vuol dire che c’è stato gelo»

◆Botta e risposta tra i due leader
«Mai chiesto solidarietà al sindacato»
«Vi giudicheremo dal merito»

◆ Il segretario Cgil: «Per fare bene
il sindacalista è davvero essenziale
esercitare tutta la propria autonomia»

D’Alema: «Pensioni, verifica subito con gli autonomi»
Ma Cofferati replica: «Sarebbe una scelta avventata, la casa non brucia...»
FERNANDA ALVARO

ROMA È più saggio fare la verifica
sulle pensioni con le elezioni del
2001 alle porte o anticiparla? E
possiamo impedire la discussione
a chi non ha firmato gli accordi
previsti dalla riforma Dini, come
artigianielavoratoriautonomi?Si
domanda il presidente del Consi-
glio.

Anticipare? E perché? «Non è
un’impuntatura». La casa non
brucia e prima del 2001 non ci sa-
ranno tutti gli elementi utili a di-
segnare la nuova e utile riforma
del sistemaprevidenziale.Rispon-
deilsegretariogeneraledellaCgil.

Arriva alle 22,30 di ieri, alla fine
del lungo faccia a faccia D’Alema-
Cofferati alla festa romana dell’U-
nità, ilnuovospuntosull’anticipo
della riforma previdenziale. A set-
tembre il governo D’Alema aprirà
ilconfrontoconlepartisocialisul-
la riforma del welfare, verificando
anche l’andamento della previ-
denza.EvistoilribaditonodiCgil,
Cisl e Uil: «I sindacati hanno fir-
mato un accordo per la verifica
della previdenza nel 2001- dice il
premier - Altre organizzazioni co-
me gli artigiani e i commercianti
non hanno firmato quell’accordo
epossonovolerdiscutereprima. Il
governo è l’interlocutore di tutti.
Non posso obbligare alla verifica
chi non lavuole fare,masipuòdi-
scutere ora con alcune organizza-
zioni,nel2001conaltre».

E la risposta del segretario della
Cgil al presidente del consiglio è:
«Se la casa brucia bisogna interve-
nire, ma per fortuna la casa non
brucia. Da qui al 2001, se ci trove-
remo di fronteasquilibri, iprimia
dire di intervenire saremo noi». Il
2001, per Cofferati «non è un’im-
puntaturamaunarcoditempora-
gionevole per compiere la verifica
della riforma delle pensioni e per
completare il processo di armo-
nizzazione dei sistemi previden-
ziali, cheancoranonèstatorealiz-
zato. Se nessuno ci deporta, nel
2001 - sottolinea il leader della
Cgil - ci saremo, su che cosa discu-
teremolovedremoallora».

Ma se il Governo a settembre
apre la discussione con artigiani e
lavoratori autonomi? Cofferati è
contrario: «Decidano loro cosa fa-
re con le associazioni autonome,
ma non ci possono essere velocità
diverse».

Divisi sulla data, sulla necessità
dell’anticipo, ma senza lacerazio-
ni. Tra «spigolosità» reciproca-
mente riconosciute, ma anche re-
ciproci riconoscimenti, si chiude
il dibattito dal titolo «Scuola e for-
mazione, nuove generazioni e la-
voro».

A colpi di fioretto e senza affon-
di fino al sangue, il presidente del

Consiglio e il segretario della Cgil
siaffrontanoperquasitreoredidi-
battito. Massimo D’Alema porta a
Palazzo Chigi il consenso della
Cgil sul «Masterplan» e gli adem-
pimenti del Patto sociale. Sergio

Cofferati torna
a Corso d’Italia
con il ricono-
scimento del
Governo sul
fatto che la sfi-
da dell’Italia si
gioca nella
«qualità del
produrre e nel-
la qualità del
prodotto» e
non in livelli
salariali simili a

quellialbanesi.Unmatchpari,ma
così doveva essere. I due diessini
con ruoli diversi non avevano in-
tenzioni bellicose. E la platea, nu-
merosa nonostante l’acquazzone
che ha preceduto l’inizio dell’in-
contro,hadovutoattenderel’ulti-
ma domandaperdividersi supen-
sionisì-pensionino.

Il dibattito dal titolo aperto an-
che allo spinoso argomento del
welfare,ha giratoper treore intor-
no ai temi propri delle prime due
parole del tema. Lasciando però
spazio a puntualizzazioni di Cof-
ferati su «Il rapporto col Governo
si basa sul merito», o ancora
«Quando non sono d’accordo lo

dico», o «Siamo iscritti allo stesso
partito, ma possiamo tranquilla-
mente avere le stesse opinioni o
non averle opinioni diverse». La-
sciandone altrettanti al premier
per ribadire che la difficile sfida
della modernizzazione impone
«scelte che a volte non sono facili
neanche per noi», e ancora «rap-
presentiamo interessi diversi: il
Governo rappresenta l’Italia, il
Sindacato i lavoratori dipendenti.
Io rappresento anche gli impren-
ditori,lorono...».

Qualche frecciata al ministro
del Tesoro, da parte di Cofferati,
sottolineata da timidi applausi.
Untentativodidifesaversolostes-
so ministro, da parte di D’Alema,
sottolineatadatimidifischi.

Un affondo del leader dellaCgil
suunaquestioneromana, l’assun-
zione di alcuni giovani presso la
municipalizzata della nettezza ur-
bana arrivata con un accordo non
firmato dalla sua organizzazione.
Un lungo elenco del presidente
delconsigliosullemodernizzazio-
ni introdotte dal suo governo, co-
me la prossima «rivoluzione» del
riordino dei ministeri. E risposte a
chi, dal computer di casa, via In-
ternet, ha potuto dialogare con i
due diessini. Che, senza strappi,
né gelo dopo il dibattito sono an-
dati a cena insieme. Restando pe-
rò ognuno sulla propria posizio-
ne.
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Fossa da Ciampi: previdenza
decidere oggi misure per il 2000

■ Gli interventicorrettivisulsistemaprevidenzia-
leandrebberoindividuatidalgovernoprimadel
2001perevitareuna«rischiosa»coincidenza
conleelezionipolitiche.Èquantohadettoilpre-
sidentedellaConfindustria,GiorgioFossa,al
terminediunincontroconilCapodelloStato,
CarloAzeglioCiampi.SecondoFossasarebbe
«assolutamenterischioso»farcoinciderelave-
rificasull’andamentodellaspesaprevidenziale
conleelezionidel2001.«Èdifficilepensare-ha
dettoilpresidentedegli industriali -chesipossa
risolvereilproblemadellaprevidenzaprimadel
2001,conleelezionialleporte.Perquestosi
deveprocedereprima.Lesoluzionipossonoes-

seremolte:primasidevestabilirequalescegliereepoisipuòvedereinche
tempirealizzarla.Nonèdettoquindichenonsipossanoadessodefinirele
soluzioniper laprevidenzaepoifarlescattaremagarinel2001.Primadi
quelladata-haconcluso-occorretrovarelesoluzioni,edèilgovernoche
devefarlo».LasciandoilQuirinale,Fossahaaffermatodiavertrovato
Ciampi«ingranforma,emoltoattentoaiprobleminonsolodellapolitica,
comerichiedeilsuoruolo,maanchedell’economia.Lastessaattenzione-
haprecisato-cheCiampiavevasiadaministrodelTesorochedapresi-
dentedelConsiglio».«Ciampi-hariferitoFossa-ètornatoaparlaredella
concertazioneedell’importanzachesitrovinoalcunequestionidasotto-
porreaquestometodoperdare‘benzinapositiva’aiprimisegnalidiripre-
sachestannoarrivando.Segnali lenti,macomunquepositivi:quellache
vedoèunasituazionenonrosea,macertomenodifficilediqualchemese
fa».Percogliereinpienolaripresa,però,serve«unimpegnoditutti»,a
partiredaglistessiimprenditori.

Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema e il leader della Cgil Sergio Cofferati, ieri sera sono stati ospiti della Festa dell’Unità di Roma Broglio/ Ap

IL FACCIA A FACCIA

In punta di fioretto davanti al popolo Ds
■ I PUNTI
COMUNI
La qualità
del produrre
e il primato
della formazione
per un paese
moderno

ROMA La festa dell’Unità, guarda
il destino, si svolge nell’ex Matta-
toio. E chissà: qualcuno, magari
non proprio del popolo della sini-
stra, ha pensato che quello era il
posto adatto per veder «scorrere il
sangue». Attesa delusa. L’unica co-
sa che corre a fiumi è l’acqua dal
cielo: tanto violenta da far sposta-
re il dibattito, previsto all’aperto,
in un lugubre ma asciutto capan-
none. L’evento, il presidente del
consiglio e il leader del sindacato
più importante che si sfidano sulle
pensioni, non c’è stato. Perchè tra
D’Alema e Cofferati, duellanti
«spigolosi» per autodefinizione,
l’accordo di fondo, niente liti sulle
pensioni, è filato a conti fatti via
liscio.

Battute molte, colpi di spillo an-
che, ma niente scontri veri. Di
pensioni se ne è parlato, certo, ma
solo alla fine, con tensione conte-
nuta, dopo aver incassato equani-
mi applausi, e dopo aver ribadito
punti di vista ormai noti. D’Alema
pensa che fare la verifica nel 2001
è politicamente poco sano. Coffe-
rati replica che anticipare non ser-
ve, può indurre a valutazioni erra-
te e quindi il gioco non vale la

candela. Visto che la posta in gio-
co sarebbe lo scontro. D’Alema e
Cofferati si sono sentiti molte vol-
te nelle ultime ore e hanno dun-
que fatto la scelta più prevedibile.
Se c’è una cosa che può danneggia-
re entrambi, è quella di dilaniarsi
davanti al popolo della sinistra, su
un tema che «non c’è».

Già, ecco il punto. Il tema in di-
scussione è un altro, o deve essere
un altro, non il taglio delle pensio-
ni a cui nessuno ha mai pensato. Il
tema, su cui D’Alema tenta di rian-
nodare il filo del dialogo con un
sindacato ancora diffidente e irri-
tato, è quello della grande riforma
del Welfare. Quella è la parola
d’ordine. Le pensioni sono un pic-
colo capitolo di questo progetto su
cui, pensa palazzo Chigi, il sinda-
cato non si può tirare indietro. Il
resto, fa capire il governo, sono de-
formazioni, interessate.

Il popolo dei Ds apprezza? Pare
di sì. Perchè non vuol vedere scor-
rere il sangue, e perchè in fondo
comprende le ragioni di entrambi i
leader. Che sono «oggettivamen-
te» diverse. Però, assicura D’Ale-
ma, l’obiettivo, la modernizzazio-
ne del paese, è comune. E se si fal-

lisce su questa sfida si perde tutti.
Applausi convinti. E applausi al-
trettanto intensi a Cofferati che
spiega di non rinunciare mai al va-
lore dell’autonomia, perchè non ci
sono governi brutti o belli, ma so-
lo governi che fanno bene o male
e che il sindacato quindi giudica
nel merito. Se sono fatte bene o
male, io lo dico molto chiaramen-

te, spiega Coffe-
rati.

La replica di
D’Alema è indi-
cativa: mai
chiesti al sinda-
cati atti di soli-
darietà politica.
Perchè appun-
to, i mestieri so-
no diversi. E
perchè D’Ale-
ma non inten-
de a rinunciare

al progetto, la riforma del Welfare,
che è un capitolo decisivo della
sua filosofia: quella che considera
il galleggiare una malattia mortale
per un governo come il suo e, in
realtà anche per la sinistra e il sin-
dacato.

D’Alema fa appello alla com-

prensione umana e politica di fon-
do che rimane anche quando la si
pensa diversamente e se la cava
con una battuta: «Gelo tra me e
Cofferati? L’unica cosa che ci divi-
de è che Cofferati ama Verdi, come
tutti i padani, e io Bellini, essendo
meridionale». Però, aggiunge: «Il
punto non è questo, è ovvio che
ciascuno faccia la sua parte, il sin-
dacato è la grande forza dei lavora-
tori dipendenti e rappresenta una
parte del paese, io rappresento an-
che gli imprenditori». Dunque, lui
va avanti anche se tutto è rinviato
a settembre. La scadenza non è ca-
suale. Perchè lì si saprà se il filo del
dialogo che palazzo Chigi tenta di
riannodare si sarà rafforzato. Di-
penderà da tante cose. Persino dal-
la raccolta di firme per i referen-
dum antisindacato dei radicali.

È chiaro che sulla riforma del
Welfare palazzo Chigi è convinto
che alla fine, Cofferati sarà dispo-
nibile a giocare un ruolo impor-
tante. I problemi restano tutti. Bi-
sogna capire se «tutto» il sindacato
è pronto, e se il governo sarà abba-
stanza forte da condurre questo
confronto. Intanto l’estate passa,
senza sangue. B.Mi.

■ MELOMANI
CONTRO
Divisi anche
sulla lirica
D’Alema
è per Bellini
Cofferati
per Verdi

IN PRIMO PIANO

DUE CARISSIMI «NEMICI» OBBLIGATI A CERCARE IL DIALOGO
BRUNO UGOLINI

Violante: basta
contrapporre
giovani a anziani

E ccoli i due contendenti, nel
caotico catino del Testaccio
di Roma. Quando è comin-

ciato il lungo «duello» tra Massi-
mo D’Alema e Sergio Cofferati?
Tutto risale ad un gelido giorno di
febbraio del 1997 al Palaeur, nella
capitale. I nostri amici e compagni
del «Manifesto» già lo avevano
battezzato come un congresso
«bulgaro». Invece rapidamente
cambiò nome e divenne il congres-
so dello «strappo», il primo strap-
po. Il fuoco era stato aperto da
Walter Veltroni, allora vicepresi-
dente del Consiglio, accanto a Pro-
di. Era stato lui a pronunciare
quelle due paroline che ormai suo-
nano come un’ossessione nelle
orecchie dei dirigenti sindacali:
flessibilità e riforma delle pensioni.

Il «delegato di Cremona» ri-
sponde con un intervento teso, bre-
ve e duro: «Caro Walter, il corag-
gio alle volte è la decisione banale
di non partecipare al coro dei falsi
innovatori...». La strada maestra,
per quanto riguarda la flessibilità,

sta nelle cose che il sindacato sta
già facendo.

Così è per la riforma delle pen-
sioni. Arrivano le bordate di Mas-
simo D’Alema: «Io capisco i motivi
di insofferenza e di critica di Sergio
Cofferati, ma nel merito non sono
d’accordo con lui». L’accusa al lea-
der Cgil è in sostanza quello di es-
sere sordo e chiuso alle novità so-
ciali. C’è anche una battuta ironi-
ca, derisoria: «Non basta andare
ad agitare il contratto di lavoro da-
vanti alle aziende dove si lavora in
nero...».

Il secondo, aspro momento di
contesa arriva, all’inizio del 1999,
quando Massimo D’Alema, par-
lando alla Università Bocconi di
Milano sostiene, in sostanza, che
per far crescere il tessuto delle pic-
cole imprese, bisognerebbe liberarle
da qualche vincolo, come quello re-
lativo alla possibilità di licenziare.
Immediata la risposta di Cofferati:
così si avvalora l’idea che il sinda-
cato e le sue regole siano un osta-
colo allo sviluppo. Arriva la terza

fase, ai giorni nostri, con un nome
preciso: ancora pensioni. Torna
l’immagine dei giovani vittime de-
gli anziani esosi. Nel governo il più
impegnato è Giuliano Amato. Il se-
gretario della Cgil argomenta il suo
ennesimo rifiuto. Gli accenti di
D’Alema si sono però addolciti:
«Le pensioni?
Vedremo». E al
Testaccio i due,
faccia a faccia,
mantengono,
pacatamente, le
rispettive posi-
zioni. Una pace
armata: tutto è
rinviato a set-
tembre.

Quali i moti-
vi di uno scon-
tro così rischio-
so per tutta la sinistra? Cofferati è
fedele alla sua ostinata coerenza:
abbiamo firmato un accordo, ab-
biamo fissato una data. Non ci so-
no ragioni economiche valide per
non mantenere impegni solenne-

mente assunti. C’è chi gli ha anche
suggerito una linea più aperta, ma
certo non meno costosa per il go-
verno: volete ridiscutere di previ-
denza, volete riformare la riforma
del welfare? Allora pensiamo a
quei pezzi di società che non sono
protetti, come i giovani addetti ai
lavori cosiddetti atipici che rischia-
no pensioni di fame. Un’opzione
assai più costosa del non fare nul-
la. Certo, aprire una porta del ge-
nere, potrebbe anche voler dire an-
dare verso impegni generici, ac-
compagnati a concreti, dolorosi ta-
gli per quel pacchetto di pensioni di
anzianità che ancora rimangono,
magari riservate a vecchi operai
che hanno cominciato la loro atti-
vità a 14 anni....

E D’Alema? Il premier ha l’os-
sessione dell’innovazione, del cam-
biamento, del consenso. Non gli
basta avere l’appoggio di quanti
sono tutelati dai grandi sindacati,
sa che la partita politica si gioca,
ad esempio, anche tra masse gio-
vanili senza associazioni e senza

tutele, sa che bisogna dare maggio-
re impulso alla politica degli inve-
stimenti. Anche per questo vuol
mettere le mani nel welfare. C’è,
forse, come si è osservato, la voglia
di ridimensionare la superpotenza
sindacale, giudicata in sostanza
un bene prezioso, ma anche una
cittadella conservatrice. C’è la vo-
glia di accelerare un rinnovamento
assai lento nell’adeguarsi al so-
pravvenire di tante trasformazioni.
Molti lo tirano per la giacca, lo
spingono: fai come hanno fatto i
laburisti inglesi, fai come stanno
facendo i socialdemocratici tede-
schi. Solo che i conti non tornano.
Tutto si può dire, infatti, ma non
che Cofferati assomigli al capo dei
minatori inglesi e molti non igno-
rano quante volte i rigidissimi sin-
dacalisti tedeschi si siano scontrati
con quelli italiani proprio, ad
esempio, in tema di flessibilità.

Sarà dunque un duello senza fi-
ne, anche a settembre? L’unica via
d’uscita potrebbe essere quella di
ragionare davvero su due punti: le

cifre e l’equità. Davvero stiamo an-
dando verso il disastro, il tracollo,
per quanto riguarda le spese previ-
denziali? Davvero l’intervento sul
welfare è obbligatorio per dare im-
pulso ad una politica di sviluppo?
Se non è così, è inutile ammattirsi.
E poi l’altro quesito, forse il più
importante: davvero questo Stato
Sociale, sia pure riformato, man-
tiene aspetti iniqui, come quelli ad
esempio che lasciano fuori moltitu-
dini di giovani? Se la risposta è sì,
allora davvero sarebbe il caso di
trovare soluzioni concordate. Il
duello, comunque, dovrebbe avere
uno sbocco, prima che sia troppo
tardi. Prima che la sinistra si pre-
senti a chiedere i voti al popolo ita-
liano divisa a metà: tra chi appare
come il nemico dei pensionati e chi
appare come il nemico dei giovani.
Perché così, con queste due facce, si
mostrerebbe l’Ulivo di domani, al
disopra delle precisazioni e di tutte
le sacrosante distinzioni tra l’auto-
nomia della politica e l’autonomia
del movimento sindacale.

■ Bastaconlecontrapposizio-
nitragiovaniedadultisulla
questionedell’occupazione.
Nonècosìchesirisolvonoi
problemi.Inviandoilsuosa-
lutoinauguraleallaseduta
delParlamentoEuropeodei
giovani,cominciatastama-
neaPalazzoMadama,Lucia-
noViolantehaspezzatouna
lanciacontroquellocheri-
tieneunluogocomune:
«metterealcentrolepoliti-
chegiovanili -haspiegato-
nonsignificacontrapporre
inmanierasemplicisticae
rozzai“diritti”deigiovania
quellidegliadulti.Questo
schemaproducefratturee
lacerazioninellasocietàefi-
nisceperimpoverirla.Essa
nonpuòdividersiperblocchi
generazionali.Ènecessario
invecerinsaldareilegamitra
legenerazioniperfavorireil
lororeciprocoarricchimen-
to».

■ UN LUNGO
DUELLO
Importante
trovare soluzioni
Prima che
la sinistra
si presenti
divisa al voto


